
C aro Massimo...». Sono
passate da poco le 16
quando Enrico Tibaldi

consuma lo strappo: «Non vo-
terò né il bilancio né la legge
finanziaria regionale» annun-
cia. Astensione dunque. Una
decisione che, di fatto, lo isola
e lo rende un separato in ca-
sa: il resto della truppa Pdl
voterà infatti - per la prima
volta nella storia - a favore:
«E’ difficile - dice Tibaldi - ar-
gomentare come una forza di
minoranza possa votare un
atto così importante della
maggioranza».
Aveva provato a spiegar-

lo, in mattinata, il capogrup-
po Massimo Lattanzi: «Sia-
mo di fronte ad un bilancio
storico, una svolta epocale»,
aveva detto. E poi aveva ag-
giunto: «Non è questione di
minoranza o maggioranza: il
Pdl è con i valdostani. Quan-
do siamo convinti che un’azio-
ne vada contro i valdostani
votiamo contro, quando è a fa-
vore votiamo a favore». Poco
convincente secondo Tibaldi,

che proprio a Lattanzi decide
di rivolgersi nel suo intervento:
«Caro Massimo...». E giù sfer-
zate: «Questo bilancio è sostan-
zialmente identico, o molto si-
mile a quelli precedenti, su cui
il Pdl si è astenuto. A prescin-
dere dalle cifre, non ci sono
cambiamenti epocali né signifi-
cativi». E seAlberto Zucchi, po-
co prima, aveva parlato di «ele-
menti di sobrietà, risparmio e
ragionevolezza» contenuti nei
documenti contabili regionali,
Tibaldi scuote la testa e chiede:
«Quali?». Ma il nodo su cui si
consuma la spac-
catura del Popo-
lo delle Libertà è
soprattutto poli-
tico e riguarda
l’eventuale - e so-
spirato - ingres-
so in maggioranza. Per Tibaldi
la questione è semplice: «Nel
2008 i valdostani hanno dato
ad un cartello autonomista la
responsabilità di governare,
sulla base di un programma e
di una legge che, tra l’altro, pre-
vede accordi e alleanze preven-
tive. Il Pdl ha ricevuto ilmanda-
to di fare opposizione e ritengo
che il patto con i nostri elettori
debba essere rispettato svol-
gendo questo ruolo e control-
lando l’azione di chi governa. I
valdostani si possono tutelare
pure così. Anche perché da par-
te degli autonomisti non ho vi-

sto elementi o segnali che suf-
fraghino un’intesa o un accor-
do in divenire. E non c’entrano
nulla né le ultime elezioni co-
munali aostane, né quelle euro-
pee: come ci insegna l’Uv, si
tratta di "niveaux différents",
piani diversi. Tant’è che, ad og-
gi, questo percorso mi sembra
interrotto, o in una fase di im-
barazzo, forse anche per la fa-
se di incertezza politica a livel-
lo nazionale». Per il Pdl una
doccia fredda: i consiglieri az-
zurri ascoltano in silenzio e
mettono su il broncio, mentre

anche dai ban-
chi della giunta
si nota l’espres-
sione livida di
Augusto Rollan-
din. Zucchi fa
buon viso a catti-

vo gioco: «Quello di Tibaldi è
un “outing” irrituale, ma anche
una lezione di democrazia. Dis-
sentire è legittimo». Ma la di-
stanza è enorme: «La maggio-
ranza del Pdl, che io rappresen-
to, vuole avere un’azione di
stampo finalmente dinamico,
che sia utile alla collettività». E
fuori dall’aula confida: «Di cer-
to il partito dovrà discutere di
quanto avvenuto oggi». Resa
dei conti in vista? «Il Pdl non
caccia nessuno. Ma è certo che
le posizioni sono diverse e for-
se è il caso che qualcuno faccia
unpasso indietro».
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Enrico Tibaldi ha annunciato che si asterrà nel voto del bilancio, contestando il «sì» dei colleghi di partito

Tibaldi separato in casa
E lo strappogela il Pdl

Il consigliere: “Mi asterrò, rispettando il patto con gli elettori”

VERSO LA RESA DEI CONTI
Zucchi: «E’ il caso

che qualcuno faccia
un passo indietro»


